I GIOIELLI  E IL LORO PROGETTO
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In principio furono solo sassi, conchiglie o coralli, dalle forme strane e rare che vennero forati e uniti per formare collane. 

Se ne trovano in scavi, anche di tempi preistorici, in tombe antichissime del pre-paleolitico,  e sono il segno che l’uomo, anche se primitivo, sentiva il bisogno di donare, alla propria donna, qualcosa che indossato servisse a mantenere viva la memoria del donatore.

Era un contatto al vivo, sulla pelle, si indossava , ma non era un vestito, non proteggeva dal caldo o dal freddo, ma ( soprattutto il corallo) da un nemico invisibile, il malocchio. 

L’accostamento di elementi eterogenei era il segno di una scelta, di un minimo di sensibilità estetica che poi,  nei millenni successivi, si andò raffinando.

Ci vollero millenni, ma il tempo non passò invano, il gusto la sensibilità estetica , si andò migliorando e anche la tecnica fece passi da gigante .

Venne lavorato  in fili sempre più sottili, in lamine quasi trasparenti, si trasformò,  con la tecnica della granulazione, utilizzando il crisocolla, in sfere piccolissime    raffinatissime ancora oggi di difficile riproduzione.

Presso la civiltà egizia si arrivò a livelli progettuali del gioiello di livello altissimo.

Osservando attentamente i gioielli di Toutankhamon, la più complete raccolta di gioielli di uno stesso periodo,  si scopre che tutte le forme furono progettate non solo per raggiungere alti valori estetici ma per trasmettere simboli religiosi e valori apotropaici.

Nei grandi pettorali si nota che il gioiello non è solo un ornamento ma contiene una simbologia  di alto livello scaramantico. Ogni  gioiello egizio porta i segni delle divinità protettrici, dello scarabeo, di Ibis, del dio Sole, e anche il  segno della vita e della morte.

E’ chiaro che il gioiello nasceva da una idea derivata da temi religiosi, erano i sacerdoti a stabilire il tema, e questo  doveva essere tradotto in forme che fossero leggibili anche ai profani. Il gioiello era divenuto un forma di scrittura, era come un geroglifico che anche noi, dopo tremila anni, possiamo leggere. 

Spesso i gioielli contengono forme stilizzate dell’occhio di Dio; il legame con l’aldilà è perenne e immanente nella cultura egizia, la trascendenza è connaturata alla loro civiltà.. 

La civiltà egizia ha lasciato opere gigantesche, eterne, e misteriose,  ma nel gioiello, ha espresso il più alto segno di raffinatezza estetica e di conoscenze tecniche.

Non sono solo i grandi pettorali formati da migliaia di elementi diversi montati a raggiera,  che indossavano solo i Faraoni, ( al popolo i gioielli erano vietati)  ma anche tutto il resto, bracciali anelli, orecchini,  erano  estremamente curati e ancora oggi si resta affascinati. Alcuni di essi contengono evidente la forma di un tempio , con cornice a sguscio in alto, anche questo è il segno che tra l’architettura delle grandi strutture e la forma del gioiello, il passo è breve, entrambe sono espressione di un pensiero di un’idea in scala diversa.

L’uomo  è misura di tutte le cose.

Si può affermare che il livello di una civiltà è visibile dal livello dei suoi gioielli e la miglior prova si ha  studiando la civiltà egizia.

Esaminando i gioielli, si constata che gli egiziani furono maestri per le grandi  civiltà che subentrarono.

Il mondo ellenistico assorbì la cultura egizia e certamente andò oltre sia per eleganza che per tecnica. I greci si ispirano più al mondo della natura che a quello del simbolismo religioso, i fiori e le foglie entrano nel disegno e i gioielli si umanizzano. Non sono più destinati al solo Faraone ma tutto il popolo può godere  e indossare creazioni della fantasia umana.

Con i greci, i gioielli raggiungono un esatta simbiosi tra cultura, filosofia e arte.

Il meridione d’Italia e la Sicilia, parte della Magna Grecia, parteciparono intensamente a quel processo culturale rilasciando testimonianze come gli Ori e i monili rinvenuti nella zona e conservati a Taranto.

Spostandoci più a nord per la penisola Italiana ritroviamo il fascino misterioso delle creazioni degli etruschi.
Osservando i gioielli delle sculture funerarie, esposte al museo del Luovre di Parigi, notiamo che le donne indossano ricchi gioielli alcuni chiaramente di ispirazione egizia.  Dal disegno a collare a raggiera si intuisce che i contatti tra gli etruschi ed il mondo egizio furono notevoli. Il coperchio di un’urna funeraria trovato a Volterra sembra centrato su un gioiello di rara eleganza. Altro gioiello è accuratamente dipinto in un affresco di Tarquinia ove sfere e rondelle si alternano con ritmo ancora attuale. 

Anche i romani seguirono le tracce percorse  in parte dagli egiziani, arricchendosi inoltre delle precedenti esperienze.
Gli scavi di Pompei ci hanno fatto conoscere e toccare con mano il notevole  livello raggiunto dagli artisti del gioiello. In quasi tutti gli affreschi che sono rimasti, le donne sono adornate di collane e orecchini di elegante disegno.

Nel 1889 durante gli scavi del Palazzo di Giustizia di Roma, venne rinvenuto un sarcofago  di una giovane fanciulla romana, di epoca imperiale, portante il nome inciso Crepereya Triphaena. La fanciulla era adornata di numerosi gioielli e al fianco aveva la sua bambola di avorio. I  gioielli denotavano un personaggio di alto livello e malgrado la semplicità ed  eleganza , indicavano la provenienza da un mondo evoluto e raffinato; al tempo di Augusto anche i gioielli avevano fatto il loro percorso ed erano la misura del progresso culturale compiuto dalla civiltà romana. 

Crollato l’impero il testimone venne raccolto dalla civiltà Bizantina, l’imperatore  e l’imperatrice nei mosaici di Ravenna  sono adornati con  corone e indossano, gioielli, fastosi ma di modesta ideazione, sono il segno di una ricerca del ritorno agli antichi splendori.  

Sed quantum mutatum ab illo.

Volendo dare uno sguardo a quanto avveniva in quel tempo al di fuori del mediterraneo, si deve riconoscere che gioielli di notevole raffinatezza venivano creati in altre zone del mondo ed in particolare in paesi come l’ Ucraina, i Celti, i mongoli, gli Indiani asiatici, i Cinesi e persino i lontani Aztechi. Il solo museo storico in ucraina, contiene una raccolta di oltre 130.000 reperti in oro e i monili mongoli sono sparsi per il continente asiatico spesso impreziositi da coralli con notevoli effetti cromatici. La distanza è notevole, l’ispirazione mediterranea da est ad ovest, ancora oggi influisce il gusto moderno e la ragione è contenuta nell’eleganza delle proporzioni derivate dal rapporto “aureo” matematico.
Dovettero ancora trascorrere alcune centinaia d’anni,  bisognò arrivare al rinascimento italiano per trovare  gioielli frutto di progetto e disegno.

La pittura della fine del 400 comincia a lasciare traccia di una attenta ricerca estetica, compaiono i primi gioielli nei rari quadri di pittura profana. 

Intorno al 1450 in un grande affresco conservato a Palermo denominato: “Il Trionfo della Morte”, ed attribuito al Pisanello, vengono rappresentate delle signore con abiti lussuosi e gioielli di alto livello. I gioielli, accuratamente dipinti, rivelano una composizione attenta ed elegante. E’ un rarissimo caso nel quale il gioiello non è un accessorio ma è protagonista di un quadro di una drammatico
Durante il rinascimento prorompe la pittura laica, Leonardo, Raffaello Tiziano, Bronzino, dipingono gioielli con grande attenzione al loro disegno .

Firenze con i Medici diventò  la capitale mondiale del gusto della raffinatezza e tutto il mondo da allora ci guarda, ammira e copia.
La oreficeria dei Medici arriva a livelli altissimi , la ispirazione è naturalistica , la natura è guida e maestra , si riprendono antichi temi greci e romani si riparte dal passato e si va oltre.

Dal rinascimento fiorentino ai gioielli esposti a Terrasini il salto spazio-temporale, è notevole, ma la continuità nella  ispirazione naturalistica, è sempre presente.

La mostra a Terrasini, nel Palazzo D’Aumale porta un notevole contributo alla ricerca dei valori estetici dei gioielli perché va oltre la raffinatezza degli orafi del rinascimento e cerca di evidenziare la bellezza la eleganza di forme naturali.  

Dopo gli ineguagliabili capolavori creati da incisori e gioiellieri rinascimentali, si da spazio alle meraviglie  create dalla natura e si evidenziano forme sconosciute e irripetibile  e si cerca di coglierne l’arcano mistero.

Per la prima volta nella storia della gioielleria,  il corallo è stato trattato non più come una materia prima di colore rosso, da adoperare per fare sfere di vario diametro, ma come creazione magica , come scultura del mare, come casa, colonia, di una infinità di  microscopici esseri viventi creatori della loro sede.

Il corallo di Marilù Fernandez è diventato non più materia prima per fare sfere, ma è  rimasto scultura creata dal mare.

 Scopriamo allora che ogni pezzo è unico, è irripetibile per la fantastica e infinita varietà di forme, di sfumature cromatiche, basta pensare che  del solo corallo Sciacca  esistono oltre quaranta gradazioni, la fantasia del mare non ha limiti.

Questa mostra  è da considerare una ricerca da parte di chi, da oltre venti anni studia le forme naturali dei rami ne esalta la bellezza.

La lunga ricerca ha consentito  di scoprire forme di ineguagliabile eleganza e armonia, ha permesso di  evidenziare gioielli creati dalla fantasia del mare e che l’uomo deve solo scoprirli per offrirli, come doni del mare, alla propria donna.

